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Interrogazione con richiesta di risposta orale O-000098/2013 

alla Commissione 
Articolo 115 del regolamento 

Laima Liucija Andrikienė, Daniel Caspary 
a nome del gruppo PPE 

Leonidas Donskis 
a nome del gruppo ALDE 

Oggetto: Procedure doganali discriminatorie contro camion lituani al confine russo 

Le autorità doganali russe prendono sistematicamente di mira i camion lituani che entrano nel loro 
territorio con beni caricati o ricaricati in Lituania e li sottopongono a lunghe e approfondite verifiche dei 
beni trasportati, anche costringendo gli autisti a scaricare completamente il carico senza una 
ragionevole giustificazione. In aggiunta, sono state introdotte nuove misure doganali che prevedono, 
ad esempio, l'obbligo per i vettori terrestri lituani di circolare in convogli o di essere accompagnati da 
una scorta. Si stima che, negli ultimi giorni, le perdite per i vettori lituani ammontino già a oltre 2 milioni 
di EUR al giorno. 

Secondo l'associazione nazionale lituana dei vettori stradali (LINAVA), sono 650 le compagnie di 
trasporto lituane che, con una flotta di circa 13 000 camion, trasportano beni in Russia. 

Queste misure arbitrarie e dannose per i commerci applicate a uno specifico paese sono 
discriminatorie, infondate e inaccettabili. Esse sollevano anche la questione relativa all'eventuale 
rispetto da parte della Russia dei propri impegni internazionali. Con l'adesione all'OMC nel 2012, la 
Russia si è impegnata a seguire le norme commerciali internazionali e si è assunta l'obbligo giuridico 
vincolante di non imporre procedure doganali specifiche per paese. 

Le misure applicate hanno provocato consistenti perdite economiche per gli operatori lituani e 
rischiano di danneggiare in modo significativo la competitività del sistema dei trasporti della Lituania e 
di quello dell'Unione europea nel suo complesso. 

È possibile anche che si inseriscano in un più ampio contesto di pratiche illegali applicate dalla Russia 
nei confronti dei paesi del Partenariato orientale, quali l'Ucraina, la Georgia e la Moldova. Di 
conseguenza, potrebbero dare l'impressione di far parte di una strategia più generale adottata dalle 
autorità russe per intimidire i propri vicini con misure commerciali discriminatorie, ed essere pertanto 
fonte di gravi preoccupazioni politiche. 

Può la Commissione indicare se le suddette misure sono compatibili con l'obbligo assunto dalla 
Russia a seguito della sua adesione all'OMC? Ha la Commissione avviato un dialogo con le autorità 
russe? In caso affermativo, quale giustificazione legale è stata fornita per i severi controlli? Qual è 
stata la risposta delle autorità russe?  

Nel caso in cui la Russia continuasse ad imporre pratiche discriminatorie, quali misure intende la 
Commissione adottare per porre fine a questa condotta arbitraria e chiaramente discriminatoria? 
Intende la Commissione valutare la possibilità di ricorrere al sistema di risoluzione delle controversie 
dell'OMC qualora la situazione dovesse deteriorarsi e i problemi dovessero persistere? 
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